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Il significato degli scioperi nel pubblico impiego . 

La macchina dello Stato 
tra esigenze di riforma 
Le agitazioni sindacali che 

investono in questi giorni va
ri settori del pubblico impie
go, dagli statali (che sciope-

' rano domani) ai * dipendenti 
degli enti locali (scioperano 
dopodomani), ai ferrovieri ed 
altri, impongono alcune con
siderazioni di ordine generale. 

Il 5 gennaio scorso fu sot
toscritto un accordo governo-
sindacati sulla parte econo
mica delle vertenze aperte da 
tutte le • categorie, ad ecce
zione del parastato che ave-

" va già concluso il proprio 
contratto. Tale accordo si di
stingueva da <.• tutti i prece
denti per il ruolo nuovo di 
protagonisti del negoziato del
la federazione sindacale uni
taria e del governo; per il 
quadro di compatibilità • al 
quale si ispiravano e che le 
partì avevano autonomamen
te assunto tenendo conto del
la crisi economica del paese 
e delle esigenze di riqualifi
cazione della spesa pubblica; 

.. per i caratteri unificanti tra 
. categorie tradizionalmente in

comunicabili; per l'obiettivo 
perequativo intercategoriale 
che intendeva perseguire. 

Risultati 
deludenti 

- In quella sede fu assunto 
anche l'impegno di concor-

' dare al 'più presto la parte 
n politica riguardante gli ordi-
" namenti- del personale, • la 
"omogeneizzazióne • di' alcuni 
"fondamentali aspetti norma

tivi e gli obiettivi • generali 
di riforma della pubblica am
ministrazione. A distanza di 
ben 10 mesi occorre dire che 
i risultati sono deludenti e 
mettono in luce il sostanziale 
disimpegno e la scarsa sen
sibilità politica del - governo 
in una materia che ha de
terminanti riflessi sul corret
to svolgimento di servizi es
senziali alla vita economica 
e sociale del paese. 

Non crediamo si possano 

barattare con una linea di 
accordi monetari, " attuati in 
maniera ' disorganica e • con 

esasperanti lentezze, al di fuo
ri di un disegno di riforma 
amministrativa e di una nuo
va e unitaria politica del per
sonale, le esigenze di ben al
tra portata che propongono 
i dipendenti pubblici. Anche 
nei loro aspetti salariali e 
normativi, nei riferimenti al
la valorizzazione della profes
sionalità, queste esigenze non 
sono fatti meramente corpo
rativi, ma esprimono una vo
lontà di superamento della 

frattura profonda tra funzio
nalità degli apparati pubblici 
amministrativi e di servizio 
e bisogni della società. Al 
governo innanzitutto spetta di 
interpretare coerentemente 
questa spinta come elemento 
prezioso e indispensabile al 
processo di riforma degli ap
parati pubblici che la linea 
di rinnovamento economico e 
sociale del paese esige. 

Ma occorre per questo una 
visione organica degli; obiet
tivi di riforma, una forte ca
pacità previsionale, una per
manente e tempestiva inizia
tiva unitaria di governo che 
riassuma le pratiche discre
zionali dei singoli ministri e 
dei vertici amministrativi. Di
versamente, con il caso per 
caso, con le tattiche dilazio-
natrici, si alimentano, al di là 
delle proclamate buone inten
zioni. le soluzioni settoriali, 
i ripiegamenti corporativi, le 
rincorse salariali. - Né vale 
trincerarsi dietro ài fatto che 
una linea perequativa inter
categoriale si è rivelata fino 
ad oggi impraticabile e non 
certo per responsabilità sto
riche dei lavoratori. Se que
sta è certamente una prospet
tiva da confermare e da per
seguire, si operi intanto sul 
terreno utile : della trattativa 
per grandi comparti. E lo 
si faccia sapendo che la ri-
classificazione del lavoro e 
un nuovo sistema delle car
riere comportano l'avvio im
mediato di un processo gene-

• : i . 

rate di riforma '" amministra
tiva e di riorganizzazione che 
recuperi efficienza e produt
tività agli apparati, del quale 
non può non essere investito 
il Parlamento. 

Uscire '• 
dalle ambiguità 
Entrano in questa prospet

tiva la tattica defatigante ed 
elusiva della delegazione di 
governo • in riferimento alla 
adozione della qualifica fun
zionale per gli impiegati ci
vili dello Stato? l'abbandono 
alla degradazione dell'orga
nizzazione dei servizi e - del 
lavoro nell'azienda delle Fer
rovie? la dichiarazione di im
potenza di fronte allo sfacelo 
dei servizi postali e al ricor
so non risolutivo al cottimo 
e alla' moltiplicazione degli 
straordinari? la contraddizio
ne permanente tra applica
zione del contratto degli Enti 
locali del 73-76 e sua conte
stazione nelle sedi giurisdi
zionali e di controllo? i si
lenzi e i ritardi in materia 
di interventi conseguenti alle 
conclusioni e proposte della 
Commissione di indagine sul
la giungla retributiva? In que
sti come in altri casi credia
mo di no. s»-.••••;. ..'•»,. .••-", 
< Per parte nostra siamo im
pegnati a sostenere le istan
ze partecipative e riformatri
ci , dei pubblici dipendenti, lo 
ampliamento della loro capa
cità negoziale, il concreto svi
luppo della professionalità e 
del ruolo sociale dei lavora
tori in una visione omogenea 
della funzione pubblica, la 
riorganizzazione degli appara
ti e del personale in un qua
dro rigoroso di riqualificazio
ne della spesa. Al governo 
chiediamo di assumere per 
intero la responsabilità che 
gli compete uscendo dalle sec
che della ambiguità e del 
temporeggiamento. 

Roberto Nardi 

I TESSILI SI FERMANO DOMANI PER UNA NUOVA POLITICA INDUSTRIALE 

L'industria di Biella 
perde 1000 posti Tanno 
Sovvenzioni, lavoro a domicilio,(ristrutturazione hanno 
fatto da argine alla crisi - Il caso esemplare di Botto 

Dopo il «no» alla privatizzazione della « Condotte » 

I sindacati pronti a discutere 
le soluzioni per l 'Immobiliare 
ROMA — Dopo il « no » del 
presidente del Consiglio An-
dreotti., alla. - privatizzazione 
della società Condotte d'Ac
qua i sindacati attendono di 
essere - convocati a •'• palazzo 
Chigi per discutere il piano di 
salvataggio della società Im
mobiliare . (in cattive acque 
finanziarie dopo il crak della 
gestione Sindona) che il go
verno afferma di aver inizia
to a elaborare a seguito, ap
punto. del veto alia operazio
ne Condotte. 
• Il segretario generale ag

giunto della Federazione la
voratori delle costruzioni. Va-
leriano Giorgi, ha ieri dichia
rato che « il sindacato non i-
potizza un salvataggio indi

scriminato dell'Immobiliare 
che conservi tutti i rami sec
chi e metta un velo sul pas
sato, compresa la gestione 
Sindona e quella .-vaticana ». 

Dopo aver auspicato che 1* 
Immobiliare, una volta risa
nata, - operi prevalentemente 
nel settore della opere pub
bliche. dell'edilizia economica 
e popolare, dei mercati este
ri, Giorgi afferma che il sin
dacato è « disponibile a di
scutere ogni forma di inter
vento, pubblico o privato che 
sia. Meglio sarebbe — ag
giunge il segretario della FLC 
— ipotizzare una iniziativa 
che sia attuata in parte con 
capitale pubblico, in parte 
attraverso le cooperative ». 

Quanto alla possibilità di una 
presenza estera il dirigente 
sindacale ha detto di non e-
scludere, in via di principio. 
una: soluzione ' di questo gene
re alla quale, comunque, non 
dovrebbe essere consentita 
una posizione maggioritaria. 

Entrando nel merito •• della 
vertenza Condotte-Immobilia
re. Giorgi afferma che il sin
dacato « ha evitato di fare 
il discorso del salvataggio in
discriminato di ogni situazio
ne e di ogni posto di lavo
ro, per finalizzarlo al rilan
cio della parte importante e 
produttiva ». « Per il resto 
siamo aperti a discutere le so
luzioni di mobilità che si ren
dessero necessarie ». 

Si cerca ancora di fare luce sui bilanci dal dopoguerra al 1962 
- -i ;•• •••< f i . . . - • • • ! • t , . • • • • • . . 
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oscuri e segreti della Federconsorzi 
La lunga battaglia dei comunisti - Lo scandalo dei mille miliardi - Una intervista del compagno G.C. Pajetta 
L'esigenza di profonde trasformazioni nella organizzazione -Le responsabilità di potenti gruppi democristiani 

ROMA — Gran parte della 
stampa italiana si sta occu
pando in questi giorni della 
iniziativa presa dalla Corte 
dei conti di chiedere alla Fe
derconsorzi e ai 93 consorzi 
ad essa affiliati i rendiconti 
delle gestioni degli ammassi 
di grano e altri cereali dalla 
fine della guerra al 1962, en
tro 180 giorni a partire dallo 
scorso giugno •. 

Si tratta del famoso «scan
dalo dei mille miliardi» di 
scoperto — che nel frattem
po sono diventati 1300 — che 
l'organizzazione consortile ca
peggiata dall'esponente ! de 
Paolo Bonomi e da altri di
rigenti dello scudo crociato si 
è sempre rifiutata di chia
rire. ' - - ; i 

Il fatto che la Corte dei 
conti sia intervenuta, sia pu
re « solo alla vigilia del '78 ». 
— ha dichiarato a e Paese 
Sera il compagno Pajetta in 
una intervista che uscirà sta
mane — dimostra cche qual
che cosa sembra essere cam
biato». E il discorso, sotto 1' 
•spetto politico odierno è, che 
e sono attuali — ha precisato 
Pajetta — i problemi dei con
trolli sulle gestioni del pub
blico denaro, dell'intervento 
del Parlamento, delle nomine 
negli enti, nonché della tra
sformazione democratica de
gli organi preposti per gli in
terventi in agricoltura». 

Al riguardo Pajetta ha pre
cisato. fra l'altro, che la que
stione deve essere affrontata 
dalle commissioni Agricoltura 
della Camera e del Senato. 
con particolare attenzione 
«più che alla storia ed even

tualmente all'attualità giu
ridica. ai problemi posti più 
volte nei confronti delle ge
stioni pubbliche in agricol
tura ». Certo, per ottenere 
chiarezza ' occorre, a questo 
punto, che la magistratura 
porti avanti la sua iniziativa 
senza interferenze. Ma è chia
ro che le forze politiche de
mocratiche si trovano dinnan
zi ad un problema «che le 
investe nel loro insieme». 

« Coloro i quali come noi 
— ha sottolineato Pajetta — 
hanno denunciato, insistito, 
chiesto di fare chiarezza de
vono poter dimostrare che, 
in una situazione nuova, è 
possibile ottenere le risposte 
che ci furono sempre negate. 
• presentare proposte positive 
anche per dimostrare che. a 
suo tempo, non cercammo 
pretesti propagandistici ». 

Riferendosi infine alle esi
genze di « trasformare sul se
l lo la Federconsorsi ». Pajet-
t i h t M t o che a questo fi

ne «la premessa necessaria, 
anche se non sufficiente », è 
quella di mandare in pen
sione « certi dirigenti » delia 
stessa organizzazione. \. 

* La • bomba (con •--• un ri
tardo di quindici anni) è scop
piata quando si è saputo che 
la procura della - Corte . dei 
conti aveva chiesto alla Fe
derconsorzi e ai 93 consorzi 
provinciali esistenti in Italia 
i rendiconti ai - quali abbia
mo accennato, fin dallo scor
so 23 luglio. In questa vicen
da /* tuttora oscura ' • si di
scusse a lungo e con la ne
cessaria «vivacità» anche in 
Parlamento per iniziativa dei 
comunisti e delle sinistre. Va 
ricordato che si trattava in 

« Lettera aperta » 
cellula PCI 
della Cassa 

per il Mezzogiorno 
ROMA — in una « lettera 
aperta » ai lavoratori della 
Cassa per il Mezzogiorno la 
cellula del PCI dell'ente 
prende posizione sul docu
mento proposto dall'ammi
nistrazione alle organizza
zioni sindacali sulla ristrut
turazione - organizzativa e 
funzionale della Cassa. 

Il documento viene defi
nito « una base utile di con
fronto » e « un'occasione per 
un dibattito concreto tulio. 
nuova Cassai», presenta pe
rò a ancora ambiguità e 
manca di elaborazione, so
pratutto per quanto riguar
da gli aspetti funzionali 
della nuova organizzazione 
configurata, che contrasta 
in alcuni punti con le stes
se direttive del ministro ». 
Il contrasto, afferma la cel
lula del PCI. « è particolar
mente evidente » negli a-
spettl relativi al rapporto 
con le Regioni e all'attività 
di completamento di opere. 
Di qui la richiesta di « ade
guate modifiche • al docu
mento. 

40 licenziamenti 
alla Coca Cola 

di Siracusa 
Lo stabilimento della Coca 

Cola di Siracusa ha cessato 
l'attività e tutti 1 40 dlpen 
denti sono stati licensiaU. 
Contro il drastico provvedi-
mento 1 lavoratori si sono riu
niti in assemblea permanente 
dentro lo stabilimento. I di
pendenti hanno fatto sapere 
di essere pronti ad accettare 
un eventuale pa staggio pres
so la fabbrica di Catania in 
via di potenziamento. Un in
contro tra sindacati e atten
da avrà luogo oggi pretto 1* 
ufficio del lavoro. 

quel momenti, come del re
sto oggi, di regolare un de
bito di - circa 1000 : miliardi 
(diventati poi 1300) che la 
Federconsorzi vorrebbe tutto
ra far pagare per intero allo 
Stato, mentre almeno la me
tà di quel conto dovrebbe pe
sare proprio sulla organizza
zione consortile ora sotto ac
cusa. . ' . . . : . : ' • • . • . - , * • 
; Per! ben' quindici anni la 

Federconsorzi si rifiutò di 
presentare i conti che le ve
nivano richiesti per accer
tarne la regolarità o meno e 
per verificare attraverso qua
li rivoli fosse disperso quel 
fiume di denaro. E sembra 
ora che su questa assurda 
posizione si continui ad insi
stere, al punto che si sta pro
filando una « tesi difensiva » 
mirante ad evitare • che la 
Corte dei conti e chiunque al
tro possa entrare nel merito 
della questione. Si afferma, 
infatti, da varie parti che la 
stessa Corte non avrebbe i 
poteri per intervenire e per 
chiedere i rendiconti di cui 
si sta parlando in quanto la 
Federconsorzi — sempre ma
nipolata da uno dei più po
tenti gruppi della DC — a-
vrebbe gestito gli ammassi e 
le importazioni in modo «pri
vatistico» e non «pubblicisti
co». come invece la procura 
della Corte ha sostenuto nel 
procedere alla sua richiesta. 

«Al di là delle disquisizio
ni giuridico - amministrative 
tuttavia — come osservano 
le organizzazioni aderenti alla 
Costituente contadina in una 
loro nota sull'argomento —, 
che si tenta ancora una volta 
di far diventare dominanti ri
spetto agli occultamenti fino
ra mantenuti nell'uso del de
naro pubblico per la gestione 
degli ammassi, bisogna rile
vare senza equivoci che que
sto, e più in generale tutti 
i problemi della Federconsor
zi. debbono essere immediata
mente affrontati ». 

Tanto più che stretta
mente collegati a questo pro
blema vi sono quelli ancora 
più rilevanti di un rilancio ef
fettivo dell'agricoltura e della 
riforma deU'AIMA (Azienda 
statale per l'intervento sui 
mercati agricoli), il cui fun
zionamento anomalo è anche 
riscontrabile nel fatto che per 
procedere allo stoccaggio del 
grano, dell'olio e di altri pro
dotti agricoli acquistati sui 
vari mercati deve ricorrere 
alle attrezzature della t t f t i t 
Federconsorzi pagandole af
fitti spesso anche molto eie-
vati. 

«Ir. »•. 

Una denuncia alla Procura di Roma 

Scorporata a Bologna 
l'agenzia delFINA 

Nominato nella sede dì Casalecchio di Reno un nipote dell'ex 
sottosegretario alla presidenza del consiglio on. Angelo Salizzoni 

• - >/.v;«, 
RIMINI — Giuseppe Amatuc
ci, subagente riminese del-
l'INA (Istituto Nazionale As
sicurazioni), ha annunciato 
di aver presentato alla Pro
cura della Repubblica di Ro
ma una denuncia contro l ina 
stessa. A quanto si è appreso 
Amatucci chiede di indagare 
su « gravi reati » (peculato 
per distrazione, interesse pri
vato in atti d'ufficio ed altri) 
che potrebbero essere stati 
commessi « dai > vertici del-
11NA a favore e in concor
so con agenti generali » del
l'istituto. « in danno sia del-
l'INA che del lavoratori del 
settore ». 

II subagente riminese con
testa i criteri di gestione del-
TINA, sostiene che le agen
zie generali « costituiscono 
veri e propri baronati, con li
quidazioni astronomiche e 
prebende da nababbi ». alle 
quali «si accede con il più 
sfacciato nepotismo ». 

GII agenti generali, nomi
nati dal consiglio di ammini

strazione dell'INA — riferisce 
l'agenzia ANSA — sono i re
sponsabili di determinate zo
ne nelle quali affidano poi il 
lavoro assicurativo vero e 
proprio (cioè la ricerca di 
clienti) a subagenti (legati 
a loro da un rapporto di la
voro privato come il manda
to) e produttori. Parte delle 
provvigioni va a queste due 
categorie, parte all'agente ge
nerale, che in pratica fun
ziona da appaltatore. 
" Fra i casi di nepotismo. 

Amatucci cita l'agenzia ge
nerale di Bologna, che sarà 
retta fino alla fine dell'anno 
da Angelo Salizzoni. ex de
putato della DC, di cui è sta
to vicesegretario, ed ex sot
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio. Salizzoni, agen
te generale dal IMS, il 31 di
cembre andrà in pensione, 
avendo compiuto 70 anni nei 
giorni scorsi. Al suo posto 
il consiglio di ammlnistrario-
ne deUTNA ha nominato, con 
decorrenza -dal primo gen

naio prossimo, Tommaso Ri 
guzzi (già coagente di Sa
lizzoni), Edoardo Pessina 
(già segretario del dirigente 
democristiano ed agente a 
Carpi) e Paolo Salizzoni, ni
pote dell'ex deputato ed as
sunto all'INA cinque anni fa 
come - subagente. Riguzzi e 
Pessina reggeranno l'agenzia 
di Bologna (con 7 miliardi di 
portafoglio). - Il giovane Sa
lizzoni quella di Casalecchio 
di Reno, competente per l'in
tera fascia extraurbana (con 
3 miliardi di portafoglio). -

Nella tarda serata l'on. Sa
lizzoni ha negato che si pos
sa parlare di « nepotismo » 
nel caso dell'agenzia genera
le di Bologna, senza però. 
smentire i fatti. « E* stato 
fatto uno scorporo — ha det
to — affidando Casalecchio a 
uno che si chiama Salizzoni 
(suo nipote n.d.r.) — biso
gna fucilarlo? — in quanto è 
anche lui subagente. Quindi 
entra nell'orbita ». ~ 

Contenute in un'interpellanza presentata al Senato 

Proposte Pei per il lavoro 
ai giovani in agricoltura 

ROMA — Le terre incolte, 11 
rapporto tra l'agricoltura e 
l'oecupaaione giovanile. Io 
sviluppo tecnologico dell'ap
parato industriale agricolo-a-
limentare: questi i problemi 
al centro di un'interpellanza 
presentata a Palazzo Madama 
da un gruppo di senatori 
comunisti (primi firmatari 1 
compagni Macaluso, ZiccardL 
Garoli e Zavattini). 

Partendo da un lato da 
quanto stabilito nell'accordo 
a e e dall'altro dalla positiva 
espertenta del recente con
vegno di Irsina Indetto dalla 
Costituente contadina, l'tn-
terpellanam fissa alcuni punti 
fermi dal quali partire per 
una svolta nella politica agri-
cokMUlmentare del Governo. 

fati riguardano la necessi
tà di utlusaere tutto U terri
torio agrario, in parUooUrt 
le terre incolte e malcottiva-
te, lo sviluppo dsDa ricerca 

scientifica e della sperimen- Regioni specie nel compren 
tazione. il razionale uso degli 
Impianti di Irrigazione. 

Facendo propria l'indlca-
tlone scaturita dal convegno 
di Irsina i senatori comunisti 
chiedono che il Governo si 
faccia promotore di un In
contro con le Regioni, le for
se sociali e 1 movimenti gio
vanili, per discutere In modo 
specifico il problema dell'oc-
cupatione giovanile in agri
coltura. anche in riferimento 
all'appUcaxione della legge 
sul preawiamento. 

I parlamentari del gruppo 
comunista ritengono, inoltre, 
che sarebbe importante, per 
Impostare una giusta politica 
nei tenore, conoscere quali 
sono 1 plani elaborati o in 
•laboraaìone ncU'induatrla a-
Umentare in coDegamento 
con i piani •anali di svilup
po agricolo predisposti dalle 

sori Irrigui. 
Sempre per quanto concer

ne il collegamento con l'im
pegno in agricoltura delle 
Regioni l'interpellanza chiede 
quale sia la politica generale 
che il governo intende Impo
stare e promuovere per l'o
rientamento. la formazione e 
la specializzazione professio
nale In agricoltura e nel set
tore dell'industria agricolo-a-
limentare. 

Segnalando. Infine, l'espe
rienza della borgata Taccone 
di Irsina. In Basilicata, co
struita e popolata in un pri
mo tempo con la riforma 
fondiaria e poi spopolatasi, | 
senatori comunisti propongo
no di censire le altre consi

li situazioni nel resto del 
per Impostare un 

per la loro rivita-
attraverso il con* 

tributo dei giovani. 

Dal nostro inviato 

BIELLA — Nel '69 lo stabili
mento tessile del signor Albi
no Botto contava circa 900 di
pendenti. era una unità pro
duttiva ' tra le maggiori del 
comprensorio laniero del Biel-
lese-Valsesia. Proprio in quel
l'anno un'alluvione devastò 
quel territorio, procuranno 
danni a numerose fabbriche. 
Tra queste era anche quella 
del signor Botto, che usufruì 
di cospicui indennizzi statali 
previsti da una legge apposi
tamente varata per porre ri
paro alle conseguenze della 
calamità naturale. Trascorsi 
un paio d'anni, sul finire del 
'71 l'intero comparto tessile 
incappò in una profonda cri
si di mercato. Furono varati 
allora a pioggia provvedimen
ti a sostegno del settore: cen
tinaia di miliardi distribui
ti dallo Stato qua e là. senza 
alcun criterio guida che non 
fosse quello delia interessata 
discrezionalità dei ministri in
sediati nei dicasteri economi
ci. Anche il signor Botto, na
turalmente. si conquistò la 
sua brava fetta di finanzia
menti a fondo perduto. 

Tra provvidenze per i 
danni dell'alluvione e « legge 
tessile» era riuscito tutto 
sommato a incamerare cir
ca tre miliardi e mezzo. Un 
gruzzolo tutt'altro che di
sprezzabile che poteva con
sentire alla sua industria di 
spiccare il volo e di atte
starsi ben oltre le pur ragguar
devoli dimensioni che aveva 
prima di quel disgraziato 
autunno del '69. Come è an
data a finire? Sono riusciti i 
miliardi dello Stato ad argi
nare la crisi e a fornire la 
spinta sufficiente per questo 
possibile decollo? 

Chi volesse documentarsi 
sugli esiti di questa vicenda, 
per tanti versi tipica della 
storia recente dell'industria 
italiana e in particolare di 
quella tessile, cercherebbe 
inutilmente sugli annuari 
industriali eventuali tracce 
positive del cammino percor
so in questi anni dalla fab
brica del signor Albino. Sono 
invece alcuni atti giudiziari 
giacenti presso il tribunale 
di Biella a colmare la lacu
na. Documentano come in 8 
anni i dipendenti dello stabi
limento sono passati da 900 
a 130 e come la spericolata 
gestione finanziaria dell'azien
da è approdata alla richiesta, 
da parte dei creditori, di un 
concordato preventivo, tradi
zionale anticamera del falli
mento. • -" 

Tra gli atti giuridicamente 
perseguibili compiuti dal si
gnor Botto, che saranno ora 
i magistrati a dover valuta
re. non sarà però annoverato 
l'utilizzo che è stato fatto di 
quei tre miliardi e mezzo. 
Del resto quando erano stati 
concessi nessuno si era preoc
cupato di chiedere impegni 
seri circa i programmi pro
duttivi e i conseguenti livel
li di occupazione. E. natural
mente, nessuno in seguito si 
è premurato di sapere che 
fine avessero fatto. 

Quello del signor ; Albino 
Botto è solo un piccolo esem
pio del metodo con il quale 
lo Stato è intervenuto finora 
per sostenere le attività eco
nomiche. Ma illumina, ci 
sembra, con sufficiente evi
denza le ragioni per le quali 
con quel tipo di intervento 
si sono conseguiti i risulta
ti finali che sono sotto gli oc
chi di tutti. Le condizioni at
tuali dell'industria tessile par
lano infatti con grande elo
quenza. - — 

Non tutte le colpe possono. 
si capisce, essere imputate al
la pirateria o all'insipienza 
degli imprenditori, pubblici 
e privati, che hanno diret
to, abbondantemente forag
giati dal denaro pubblico, pri
ma la caotica fase di espan
sione della produzione tessile 
e. più di recente, il ripiega
mento. La crisi ha dimen
sioni internazionali. E' una 
conseguenza sia dell'affac
ciarsi sui mercati mondiali 
delle nuove economie emer
genti del terzo mondo sia dei 
contraccolpi che la genera
le flessione della domanda 
provoca in un comparto che 
produce beni di largo consu
mo. Ma è altrettanto fuor di 
dubbio che gli strumenti con 
i quali si è cercato di far 
fronte alle difficoltà hanno 
esasperato, anziché contrasta
re. i fattori di disordine e di 
disorganicità. Non articolati 
piani di sviluppo al rispetto 
dei quali vincolare l'erogazio
ne dei sussidi, ma incentivi 
« a pioggia9. che imprendi
tori con programmi seri mol
to spesso riuscivano ad otte
nere in misura inferiore a 
chi sapeva meglio «sgomita
re > alla tavola dei potenti. 

Una politica che ha aper
to ferite un po' ovunque ne] 
tessuto economico nazionale. 
Anche Q Biellete. come ab
biamo visto, ne porta i se
gni. Se la «culla» dell'indu
stria laniera italiana mostra 
falle meno appariscenti che 
altrove, nonostante abbia per

duto anch'essa ben 13.000 po
sti di lavoro negli ultimi 15 
anni, ciò è probabilmente do
vuto alle più salde, storiche, 
radici che l'attività tessile af
fonda in questa regione. E' 
stata l'acqua « dolce » priva 
di calcare e di sali, delle 
vallate biellesi e della Valse-
sia a stimolare nel secolo 
scorso l'insediamento delle 
prime pettinature e filature. 
1 Delle 1200 aziende industria
li, con 34.000 dipendenti, di
sperse oggi su questo territo
rio (alle quali vanno aggiun
ti i 2.500 laboratori artigiani 
con 8.000 posti di lavoro) so
lo quattro o cinque minaccia
no la chiusura. L'estremo Fra
zionamento delle attività pro
babilmente nasconde patologi
ci fenomeni di lavoro decen
trato e a domicilio, ma in 
questo caso è anche indice di 
una certa vitalità e spiega le 
ragioni della maggiore tenu
ta. E' conseguenza di una 
precisa scelta di politica in
dustriale. Il vecchio lanificio 
a ciclo completo (dalla petti
natura alia tessitura e alla 
tintura) negli ultimi anni si 
è scomposto nei suoi elemen
ti. Si è andati, in sostanza. 
verso una specializzazione del 
prodotto, puntando molto sul
la qualità. Qui le ristruttu
razioni — sono gli stessi sin
dacati a riconoscerlo — spes
so hanno significato qualifica
zione tecnologica anche se gli 
investimenti tendevano in pre

valenza al risparmio di ma
nodopera. •• - -

Va dunque molto meglio 
clie nel Veneto o in certe zo
ne della Toscana? Meglio for
se, ma non moKo. sostengo
no i sindacati. « Anche da noi 
— dice il compagno Vigna, 
segretario dei tessili CGIL — 
aumenta il ricorso alla cassa 
integrazione, soprattutto nel
le aziende terziarie, quelle 
clic lavorano su commessa. 
Siamo come sempre ridotti a 
scrutare con apprensione lo 
andamento dei dati congiun
turali mentre le disfunzioni 
strutturali rimangono . inalte
rate». Tra queste. Viuna in
dica il mancato sviluppo di 
una produzione meccano-tes
sile die accompagni l'evolu
zione del settore (siamo per 
ora ampiamente debitori al
l'estero), ma. soprattutto, il 
carattere dell'intervento pub
blico. Occorre tracciare, dice, 
linee di sviluppo e al loro 
rispetto condizionare i finan
ziamenti. « Altrimenti conti
nueranno a funzionare i co
siddetti meccanismi sponta
nei e altre migliaia di lavo
ratori verranno espulsi dalla 
produzione i>. 

Per imporre questa indi
spensabile svolta : gli operai 
tessili del Biellese sciopere
ranno giovedì insieme a quel
li di tutte le altre regioni del 
Paese. 

Edoardo Gardumi 

fin breve' D 
Q BENVENUTO A WASHINGTON 

Il segretario della UIL, Giorgio Benvenuto, si trova negli 
Stati Uniti per una settimana di visite e incontri a vari 
livelli. Ieri è stato ricevuto dal vice sottosegretario al Lavoro, 
Howard Samuel. Altri colloqui si sono svolti con esponenti 
dell'amministrazione federale e dei sindacati americani. 

d DOPPIO BINARIO TRA FASANO E BRINDISI 
E' stato inaugurato ieri il doppio binario sulla tratta 

ferroviaria tra Fasano e Brindisi sulla linea per Bari, alla 
presenza del ministro dei Trasporti, Lattanzio. La tratta, 
però, era in funzione già da due mesi circa. Il costo del
l'opera è stato di 15 miliardi di lire. 

è uscito il quarto volume 
fra*unmese 

uscirà 
il quinto volume 

ENCICLOPEDIA 

Cinquecento voci tra le 
cinquantamila dell'Enciclopedia 
Europea hanno il respiro di un 

saggio. Sono queste le voci 
portanti dell'opera che ne 

caratterizzano la struttura per 
concetti e la qualificano come il 

maggior strumento di studio 
nella cultura italiana. 

I CONTENUTI DIUNA GRANDE VOCE 

Economia 
L'AMPIEZZA E LA VARIETÀ DEL TEMA HANNO RESO 
OPPORTUNA LA PARTIZIONE IN DICIOTTO CAPITOLI ; -

OGGETTO E METODO DELL'ECONOMIA: Carlo D'Adda 
LE DISCIPLINE ECONOMICHE 
Economia intemazionale: 
Fabrizio Onida 
Economia monetaria: 
Giovanni Bellone 
Economia agraria: 
Giuseppe Maspoli 
Economia industriale: 
Romano Prodi 
Economia dei trasporti: 
Guglielmo Zambrini 

Economia del lavoro: 
Luigi Frey ' 
Economia del territorio: 
Bernardo Secchi 
Economia dell'ambiente: 
Emilio Gerelli 
Economia dell'istruzione: 
Sergio Bruno 
Economia della salute: 
Antonio Brenna • 

STORIA DEL PENSIERO ECONOMICO. Francesco Forte 

LE «SCUOLE» 
Mercantilismo: 
Donald Coleman 
Fisiocrazia; Economia 
classica; Marginalismo: 
Alessandro Roncaglia 
Economia marxista: 
FaulM.Sweezy 

Economia keynesiana: 
Lawrence R. Klein 
Economia del benessere: 
Ezra J. Mishan 
Tendenze dell'economia 
contemporanea: 
Alberto Quadrio Curzio 

Analoga struttura ha, nel quarto volume, la voce Diritto. ' 
Tra le altre voci portanti: Ebrei, Energia, Europa, Feudalesimo, 
Firenze, Fìsco. 
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